
CI SONO LE NUOVE dichiarazioni del penti-

to agrigentino Maurizio Di Gati, ancora segre-

te, e i presunti incontri con uno dei capimafia

della borgata di Passo di Rigano, Francesco

Bonura, venute fuori

dalle intercettazioni

telefoniche e ambien-

tali; le accuse del

pentito Francesco Campanella
e la motivazione della sentenza
delprocessoMiceli: si riapre l'in-
chiesta per concorso esterno in
associazione mafiosa per il go-
vernatore della Sicilia Totò Cuf-
faro già imputato in aula di fa-
voreggiamentoaggravatodiCo-
sa Nostra e rivelazioni di segre-
tod'ufficio,chiusaconun'archi-
viazione tre anni fa.
Il gip Fabio Licata ha autorizza-
tola riaperturadell'inchiestasol-
lecitatadallaProcura e loha fat-
to con una motivazione corpo-
sa, ancora riservata e trasmessa
al procuratore Francesco Messi-
neo.
Cuffaro in serata ha dettato alle
agenzie: «Ulteriori indagini
non potranno che confermare
la mia totale estraneità alla ma-
fia. La notizia della riapertura
delle indaginineimieiconfron-
ti, che peraltro non si sono mai
fermate in questi anni, non mi
turba perchè più accertamenti
verranno effettuati su di me e
maggiore sarà la consapevolez-
za che io la mafia l'ho sempre
combattuta con i miei compor-
tamenti, con atti concreti e
provvedimenti tesiacontrastar-
la in tutte le sue forme».
I riflettori della giustizia torna-
no dunque a puntarsi per il rea-
to più grave nei confronti del
governatore della Sicilia che i
pm considerano uno dei pila-
stri su cui si regge il sistema ma-
fioso in Sicilia. A coordinare la
nuova indagine sono i procura-
tori aggiunti Giuseppe Pignato-
ne e Alfredo Morvillo che han-
no due anni di tempo per le in-
dagini. La decisione di chiedere
di riaprire l'inchiesta è stata
adottataneimesiscorsial termi-
nediundibattito interno-tesis-
simo - alla Direzione distrettua-
le antimafia di Palermo, dopo
che uno dei pm del processo al-

le «talpe della Dda», Nino Di
Matteo, aveva chiesto di conte-
stare già nel dibattimento in
corsoincuiè imputatoCuffaro,
l'accusa di concorso esterno in
associazione mafiosa. A causa
del dissenso degli altri tre pm
del processo - l'aggiunto Pigna-
tone e i sostituti Michele Presti-
pino e Maurizio De Lucia - la
questione era stata rimessa dal
procuratore a due riunioni ple-
narie della Direzione distrettua-
le antimafia al termine delle
quali ha deciso di chiedere
l'apertura di un nuovo fascico-
lo. Una parte delle nuove accu-
seaCuffaro,comunque,erasta-
ta già riversata nel processo in
corso al Governatore.
Ad aggravare la posizione di
Cuffaro ci sono anche le moti-
vazioni della sentenza di con-
danna dell'assessore Mimmo
Miceli, considerato dai giudici
unsuotramiteconil capomafia
di Brancaccio Giuseppe Gutta-
dauro. Secondo la sentenza il
Governatore della Sicilia e il
boss parlavano a distanza, con-
cordavano le candidature alle
regionali, condizionavano i
concorsi dei medici, sabotava-
no le indagini della magistratu-
ra, avevano insomma «discorsi
loro»: scolpita in una sentenza,
nero su bianco, c'è il nuovo vol-
to del rapporto mafia-politica
inSicilia,aimassimi livelli,quel-
li del presidente della Regione e
diuncapomandamentomafio-
so.
Puntidipartenzadaiquali si tor-
na ad indagare con la possibili-
tà, per la procura, con l'ipotesi
del nuovo reato, di avviare an-
cheun procedimentodi misure
di prevenzione personale e pa-
trimoniale per il Governatore.

■ di Giulia Gentile / Bologna

■ Profondo Sicilia, verrebbe da
dire. Liberi professionisti, artigia-
ni, dipendenti statali, comunali,
commercianti e pensionati: in
tutto1150«falsipoveri»chesono
stati denunciati in stato di libertà
dallaGuardiadi finanzadiSiracu-
sa con l’accusa di aver truffato il
serviziosanitarionazionale. Icon-
trolli - questa volta - si sono con-
centrati su Rosolini, piccolo cen-
troaprevalentevocazioneagrico-
la della zona meridionale della
provincia di Siracusa, al confine
con quella di Ragusa, dove già a
dicembre dello scorso anno la
Guardia di finanza aveva denun-
ciato, nella prima fase della stessa
indagine, altri 310 falsi indigenti.

Secondo la ricostruzione degli in-
vestigatori adesso le persone de-
nunciate sarebbero riuscite ad ot-
tenere,grazie a false autocertifica-
zioni, l’esenzione del pagamento
del ticket per prestazioni sanitarie
eper l’acquistodimedicinali, sen-
za averne diritto.

Insomma, un vero «spaccato». Se
nonaltroperchèquellodellasani-
tànella terradiTotòCuffaroè«il»
nodo. Leggi anche «il» buco, vi-
stocheproprio inquestocompar-
to la Regione ha un deficit che
sfiora 1 miliardo 300 mila euro.
Mentre il grandeaffaredelleclini-

che private - molte convenziona-
tissime proprio con palazzo d’Or-
leans e molte business prediletto
di Cosa Nostra - veleggia verso al-
tri e ben diversi record nazionali.
L’ipotesidi reato che vieneconte-
stata ai 1150 «falsi poveri» è di
truffa e di falsità ideologica com-
messa dal privato in atto pubbli-
co. Le indagini hanno preso il via
da alcune anomalie riscontrate
dallaverifica dei redditi dichiarati
da alcune delle persone coinvolte
nella maxi-inchiesta. Addirittura
èemersochedue indagati con un
reddito di oltre 500 mila euro
hanno autocertificato la propria
«povertà» per ottenere prestazio-
ni sanitarie a totale carico del Ssn.

Piani-sicurezza, Cofferati alza la posta: servono più risorse
«Nessun ultimatum, ma utilizzare parte del Tesoretto». Intanto a Bologna 300 vigilantes privati faranno da «sentinelle» per la questura

LAQUESTURA chiede aiu-

to ai privati per «un occhio

in più sulla città». Mentre, al-

la vigilia della firma del pia-

no per la sicurezza, il sinda-

co Sergio Cofferati incalza il

ministroGiuliano Amato («Nes-
sun ultimatum, ma l’incremen-
to delle forze dell’ordine non
può riguardare solo le grandi cit-
tà»), e ai cinque temi di destina-
zione del «Tesoretto» dell’extra-
gettito chiede di aggiungerne
un sesto «antidegrado».
Gli uffici di piazza Galilei cerca-
no di dare una prima risposta al-
le richieste di maggiore control-
lo incittà. Il tutto inunmomen-
to particolare per Bologna, a po-
chi giorni dal blitz incendiario

che ha distrutto due auto poco
distante dalla casa di Massimo
Gibelli, uomo ombra di Coffera-
ti. E a quasi un mese dalle prime
lettere minacciose a esponenti
delle istituzioni siglate Pcc, lo
stesso nome che giovedì ha ri-
vendicato il rogo delle auto.
Dal primo giugno, e in via speri-
mentale per sei mesi, ci saranno
pure le guardie giurate a vigilare
per le strade cittadine. I circa tre-
cento dipendenti di sei istituti
privati avranno, però, solo un
compito di monitoraggio: even-
tuali situazioni di pericolo do-
vranno essere immediatamente
segnalate alla centrale operativa
degli istituti privati, in costante
contattoconil113.«Piùsiamoa
guardare sulla città, soprattutto
in questi tempi - il richiamo al-
l’attualità del questore bologne-
se Francesco Cirillo -, pù abbia-

mo la possibilità di approfondi-
re le indagini. A Bologna c’è pa-
recchio fermento, accadono fat-
tichehannoimpressionatonon
solo l’opinione pubblica ma an-
che gli amministratori. E noi,
che abbiamo la responsabilità
della sicurezza».

Unicopalettonellacollaborazio-
ne fra privati e uomini in divisa,
una estrema chiarezza sui rispet-
tivi ruoli: «Nessun intervento»,
chiarisce subito Cirillo, spetterà
alla cinquantinadipattugliepri-
vatedi ronda,«l’interventocoat-
tivo è una prerogativa delle for-

zedell’ordine, alleguardiegiura-
te si chiederà solo di guardare e
riferire». La necessità di evitare
«confusione, sceriffi e strani pat-
tuglianti» in giro per Bologna è
forte: a breve, la Procura chiede-
rà il rinvio a giudizio per undici
affiliati alle “Pattuglie cittadine”

e all’associazione “Volontariato
polizia”,accusatidi averagitoda
veri e propri poliziotti (non ri-
sparmiando, ad esempio, calci e
pugniadun gruppodi noglobal
durante una manifestazione il 2
giugno 2004), senza averne nes-
sun titolo. Un episodio per cui

sonofiniti sul registrodegli inda-
gati, per omesso rapporto, an-
che il dirigente di un commissa-
riato e un sovrintendente delle
Volanti. Forme di collaborazio-
ne fra forze dell’ordine e istituti
di vigilanza sono comunque già
attivi, come per il controllo dei
bagagli inaeroporto.Malanovi-
tà dell’accordo sta nel collega-
mento diretto, telefonico e tele-
matico, fra le centrali operative
dei sei istituti e quella del 113.
Unaconnessioneacompletoca-
ricodegli istituti esenzacostiper
la collettività. «Credo sia la pri-
ma esperienza del genere in Ita-
lia - chiude Cirillo -, e spero che
possa coinvolgere sempre più
soggetti nell’ottica di un sistema
di sicurezza partecipato. Le se-
gnalazioniverrannovagliatedal-
la nostra centrale operativa, che
valuterà l’intervento immediato
o l’approfondimento attraverso
indagini».

Resta in carcere Doina Matei, la giovane romena che il
26 aprile scorso colpì con la punta di un ombrello il volto di
Vanessa Russo, provocando poi la morte della ragazza. Il Tri-
bunale del riesame di Roma ha respinto il ricorso presentato
dai difensori della romena ed ha ribadito, quindi, l’accusa di
omicidiovolontario aggravato dai futili motivi. Il dispositivo
dei giudici non comprende una motivazione che sarà invece
depositata più tardi. Il procuratore aggiunto Italo Ormanni,
inudienza,davantialTribunale,avevaspiegatocomeallosta-
to delle indagini tutte le diverse prove avvalorassero il fatto
cheDoinacolpendoalvoltoVanessaRussoavevaaccettato il
rischio di uccidere.

Un investimento di 9 milioni di euro, l’arrivo di 200 uomini
delle forze dell’ordine e di una sessantina di nuove vetture. È il
contenuto del piano sicurezza di Torino, che stamani verrà fir-
mato dal viceministro Minniti assieme a Chiamparino e alla
Bresso. «Il personale - ha spiegato Chiamparino - sarà impiega-
to nelle zone più critiche della città, dove l’emergenza riguarda
i furti e le rapine in abitazioni private. Saranno inoltre investiti
6 milioni per potenziare la videosorveglianza, la dotazione di
mezzi specialistici della forze dell’ordinee per la costituzione di
unfondopresso laprefetturaperaffrontare l’emergenzanoma-
di».A questa somma sidevonoaggiungere iduemilioni emez-
zo che arriveranno dalla Regione e il milione della Provincia.

La decisione di
chiedere la riapertura
del caso è stata presa
dopo mesi di tensioni
interne alla Procura

Nel piccolo centro
vicino Siracusa
autocertificazioni
«truccate» per una
truffa al Ssn

ROMA
Omicidio nel metrò: Doina Matei resta in carcere

Mafia,via liberaanuoveindaginisuCuffaro
Nuove rivelazioni dei boss, il Gip accoglie la richiesta della Procura di Palermo sul concorso esterno

Il governatore della Sicilia è già sotto processo per favoreggiamento aggravato e rivelazione di segreto

La Finanza scopre
1150 «indigenti»
Ma nella lista c’è
anche chi guadagna
oltre 500mila euro...

OGGI IL PATTO DI TORINO
200 uomini in più, 60 auto e più videosorveglianza

Rosolini, il paese dei finti poveri:
nessuno paga ticket, medicine, analisi...

Il governatore siciliano Totò Cuffaro Foto Ap

■ di Marzio Tristano / Palermo

■ di Sandra Amurri

LirioAbbate,giornalistapalermita-
nodell’Ansa,autoreassiemealcol-
lega de l’espresso Peter Gomez del
libro I Complici (Fazi editore) sul
rapportomafia-politica,daunme-
se vive scortato perché Cosa No-
stra si stava attrezzando per farlo
tacere,per sempre.Lanotizia è sta-
ta data al giornalista dagli agenti
dellaMobile. Perun breve periodo
di tempo Abbate è stato «utilizza-
to»dallapoliziacomeescaper sco-
prire se veniva pedinato dalla ma-
fia poi evidentemente la situazio-
ne si è complicata e il Questore di
Palermo Caruso gli ha affidato la
scorta e con molta probabilità il
giornalistaverrà trasferito a Roma.
Dall’inchiesta coordinata dal Pro-
curatore Aggiunto Pignatone, De
LuciaeBuzzolati, con lacollabora-
zione del Procuratore Antimafia
Piero Grasso, emergerebbe che al-
cuni mafiosi di Brancaccio erano
al lavoro per ucciderlo.
I Complici racconta i rapporti tra
politici di spicco e la mafia. Si va
dalle dichiarazioni dei pentiti che
svelano che Provenzano avrebbe
sponsorizzato la candidatura al
Parlamento dell’avvocato Mormi-
no,difensoredimoltiboss, attuale
difensorediDell’Utri, exvicepresi-
dente della Commissione giusti-
zianelgovernoBerlusconi,al sena-
tore La Loggia vicino a Mandalà
che ha favorito la latitanza di Pro-
venzano, al senatore Schifani, la
cui segretaria è socia di Pino Lipa-
ri, prestanome di Provenzano. Ma
perchélamafia si sarebbepresaco-
sì a cuore una questione che, in
fondo, riguarda più la politica? La
rispostaforseècheCosaNostrado-
po l’arresto di Provenzano viva un
momento di sbandamento: e che
non avendo più una guida, il rap-
porto con i politici sia diventato
ancorapiùnecessario.Potrebbees-
sere che le lamentele dei politici
menzionatinel libro,possanoesse-
re arrivate alle orecchie di qualche
mafioso sangue caldo.

SCORTATO I boss vogliono
uccidere Abbate dell’Ansa

Mafia-politica
giornalista
nel mirino

IN ITALIA
L’accusa punta sulle
dichiarazioni del pentito
Di Gati e sui presunti
incontri con il boss Bonura
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